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IL FICO, LA FEDE E I VENDITORI

Il brano del Vangelo di oggi a prima vista sembra essere composto da elementi tra loro scollegati e disomogenei: lo strano episodio del fico, la cacciata dei venditori dal tempio, l’ostilità nei confronti di Gesù, l’insegnamento sulla fede e la preghiera. Ma in realtà questi episodi sono tutti tenuti insieme proprio dal tema della fede.
Gesù cerca i frutti su un fico, quando non è la stagione dei fichi. Perché prendersela con quella povera pianta? In fondo non è la stagione dei frutti. Gesù pretende una cosa impossibile. Perché accusare di sterilità una pianta che non porta frutti quando non è la stagione giusta per fruttificare? Certamente Marco con questo episodio vuole condurci a comprendere qualcosa di più profondo. L’Evangelista, raccontando questo episodio vuole provocarci, farci riflettere.
Al centro del testo troviamo la narrazione della scacciata dei venditori del tempio. Forse quell’albero di fichi vuole farci comprendere qualche cosa di questa azione di Gesù nel tempio di Gerusalemme. Gesù quando scaccia venditori e cambiavalute dal tempio dice: «Non sta forse scritto: La mia casa sarà chiamata casa di preghiera per tutte le nazioni? Voi invece ne avete fatto un covo di ladri» (Mc 11,17). Gesù non mette in discussione l’istituzione del Tempio, bensì un certo modo di vivere il rapporto con Dio di tipo – potremmo dire - «commerciale». Cioè quel modo di vivere la religiosità che la riduce alla stregua di tutte le altre attività umane che servono a produrre e che si basano sul comprare e sul vendere, sul guadagnarsi qualcosa o sul pagare per avere. Gesù afferma che nella casa di Dio, che è «casa di preghiera», deve invece regnare una logica differente. Con il suo gesto, che ci sorprende per la sua violenza, Gesù scaccia non tanto quei «cambiavalute», ma scaccia quella logica di rapporto con Dio, che si annida nel nostro cuore.
Non dobbiamo quindi pensare che Gesù se la prenda con il tempio, tantomeno con Israele: se la prende quando facciamo del nostro rapporto con Dio «un commercio», una compravendita per di più «a buon mercato».
In positivo Gesù indica nella fede/fiducia l’ambito autentico per il rapporto con Dio. E la fede è l’anima della preghiera vera, nella quale il credente alimenta e vive il proprio rapporto con il Signore. La fede non è una questione di comprare e di vendere, ma di relazione gratuita. Nell’ambito della fede si può fare l’impossibile, perfino dire ad un monte di spostarsi e di gettarsi nel mare; cosa che invece nella logica umana del mercato non si può né pensare, né fare.
Qui possiamo riprendere allora la provocatoria immagine del fico. Il fico non è sterile. Non è infatti la stagione dei frutti. È normale che sia pieno di foglie ma non di frutti. Perché Gesù lo rimprovera lo maledice? Perché nell’ambito della fede non vigono le regole normali, le logiche della fattibilità umana. Nell’ambito della fede anche l’impossibile diventa possibile; non c’è un tempo nel quale ci possono essere solo foglie e niente frutti. Vivendo la fede/fiducia anche nel tempo che sarebbe privo di frutti, un albero può fruttificare.
Tutti noi possiamo essere quel fico detto «sterile»: rischiamo di esserlo se viviamo il nostro rapporto con Dio nella logica del commercio e non della fede e una preghiera che non può essere ascoltata. Nella logica della fede invece siamo come quegli alberi piantati lungo il torrente le cui acque sgorgano dal Santuario e di cui parla Ezechiele: «i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno» (Ez 47,12).
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